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  Art. 2.
      Classi  cazione ai  ni della fornitura    

      La classi  cazione ai  ni della fornitura del medici-
nale PREDNISONE BF RESEARCH (prednisone) è la 
seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni  nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uf  ciale   
della Repubblica italiana, e sarà noti  cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 26 settembre 2014 

 Il direttore generale: PANI   

  14A07568

    AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE

  DELIBERA  9 settembre 2014 .

      Regolamento in materia di esercizio del potere sanziona-
torio dell’Autorità nazionale anticorruzione per l’omessa 
adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione, 
dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di com-
portamento.    

     IL CONSIGLIO
   DELL’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE  

 Visto l’art. 19, comma 5, del decreto-legge 24 giu-
gno 2014, n. 90, convertito in legge, con modi  cazioni, 
dall’art. 1, comma 1, della legge 11 agosto 2014, n. 114, 
secondo cui, salvo che il fatto costituisca reato, l’Auto-
rità nazionale anticorruzione applica una sanzione am-
ministrativa non inferiore nel minimo a euro 1000 e non 
superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il 
soggetto ometta l’adozione del Piano triennale di preven-
zione della corruzione, del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità o dei Codici di comportamento; 

 Rilevata la necessità, dopo l’entrata in vigore del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, di disciplinare l’attua-
zione delle disposizioni di legge sullo svolgimento dei 
compiti demandati all’Autorità nazionale anticorruzione 
in materia di applicazione delle sanzioni amministrative 
di cui al citato art. 19, comma 5; 

 Visto l’art. 1, comma 8, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 secondo il quale ciascuna amministrazione entro il 
31 gennaio di ogni anno adotta il Piano triennale di pre-
venzione della corruzione; 

 Visto il paragrafo 3.1.1. del Piano nazionale anticor-
ruzione, con il quale sono speci  cati i contenuti minimi 
dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e sono 
fornite indicazioni in ordine all’integrazione tra i predetti 

Piani e i modelli di organizzazione e gestione previsti dal 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

 Visto l’art. 10 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, secondo il quale ogni amministrazione adotta il 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, da 
aggiornare annualmente; 

 Vista la delibera n. 50/2013, con la quale sono speci  -
cati i contenuti del Programma triennale per la trasparen-
za e l’integrità e sono fornite indicazioni per l’aggiorna-
mento del Programma 2014-2016; 

 Visto l’art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, come sostituito dall’art. 1, comma 44, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190, secondo il quale 
ciascuna pubblica amministrazione de  nisce, con proce-
dura aperta alla partecipazione e previo parere obbligato-
rio del proprio organismo indipendente di valutazione, un 
proprio Codice di comportamento che integra e speci  ca 
il Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni de  nito dal Governo ed approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica; 

  Delibera
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      De  nizioni    

      1. Ai  ni del presente Regolamento si intende per:  
   a)   «Autorità», l’Autorità nazionale anticorruzione; 
   b)   «Consiglio», il Consiglio dell’Autorità; 
   c)   «Responsabile del procedimento», il dirigente re-

sponsabile dell’uf  cio competente all’istruttoria in materia 
di sanzioni o altro funzionario dello stesso uf  cio, cui è asse-
gnata la responsabilità dello svolgimento del procedimento; 

   d)   «Provvedimenti», i provvedimenti di preven-
zione della corruzione che la legislazione vigente pre-
vede come obbligatori, segnatamente il Piano triennale 
di prevenzione della corruzione (PTPC) di cui all’art. 1, 
comma 8, della legge 6 novembre 2012, n. 190, il Pro-
gramma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) 
di cui all’art. 10 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, il Codice di comportamento di amministrazione di 
cui all’art. 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190; 

   e)   «Soggetto obbligato», l’organo che la legge o 
l’amministrazione interessata ha individuato come com-
petente a predisporre, ad adottare e/o approvare i Prov-
vedimenti, tra i quali, ad esempio, il responsabile della 
prevenzione della corruzione, il responsabile della traspa-
renza, i componenti degli organi, monocratici o collegia-
li, di indirizzo; 

   f)   «Amministrazioni interessate», tutte le ammini-
strazioni, ivi compresi gli enti di diritto privato in con-
trollo pubblico, tenute all’adozione dei provvedimenti, ai 
sensi della disciplina vigente e del Piano nazionale anti-
corruzione vigente; 

   g)   «Omessa adozione», la mancata adozione della 
deliberazione dell’organo competente che approva i Prov-
vedimenti. Equivale a omessa adozione:   a)   l’approvazio-
ne di un provvedimento puramente ricognitivo di misure, 
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in materia di anticorruzione, in materia di adempimento 
degli obblighi di pubblicità ovvero in materia di Codice 
di comportamento di amministrazione;   b)   l’approvazione 
di un provvedimento il cui contenuto riproduca in modo 
integrale analoghi provvedimenti adottati da altre ammi-
nistrazioni, privo di misure speci  che introdotte in rela-
zione alle esigenze dell’amministrazione interessata;   c)   
l’approvazione di un provvedimento privo di misure per 
la prevenzione del rischio nei settori più esposti, privo di 
misure concrete di attuazione degli obblighi di pubblica-
zione di cui alla disciplina vigente, meramente riprodutti-
vo del Codice di comportamento emanato con il decreto 
del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62.   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente Regolamento disciplina da parte dell’Auto-
rità l’esercizio del potere sanzionatorio previsto dall’art. 19, 
comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90.   

  Art. 3.
      Responsabile del procedimento    

     1. Il Responsabile del procedimento è il dirigente re-
sponsabile dell’uf  cio competente all’istruttoria per le 
sanzioni di cui al presente Regolamento. Esso può asse-
gnare la responsabilità di singoli procedimenti ad altro 
dipendente della stessa unità organizzativa. Di tale asse-
gnazione è data comunicazione al Soggetto obbligato de-
stinatario della comunicazione di avvio del procedimento. 

 2. Il Responsabile del procedimento assicura il le-
gittimo, adeguato, completo e tempestivo svolgimento 
dell’istruttoria, garantendo il contraddittorio e l’effettivi-
tà del diritto di difesa del Soggetto obbligato destinatario 
della comunicazione di avvio del procedimento.   

  Art. 4.
      Avvio del procedimento    

     1. L’Autorità avvia il procedimento per l’irrogazione del-
le sanzioni di cui al presente Regolamento d’uf  cio, nei casi 
in cui, nel corso di accertamenti o ispezioni, siano emersi 
comportamenti con  gurabili come ipotesi di omessa ado-
zione, ovvero sulla base di segnalazioni ad essa pervenute. 

 2. Nel caso di segnalazioni gravemente incomplete o 
palesemente infondate il Responsabile del procedimento 
dispone il mancato avvio del procedimento, informandone 
il Consiglio attraverso una notizia riassuntiva trimestrale. 

 Qualora i soggetti interessati ne facciano richiesta, 
l’Autorità dà comunicazione del mancato avvio del 
procedimento. 

 3. Il Responsabile, nel caso in cui disponga l’avvio del 
procedimento, comunque entro 30 giorni dall’avvenuta 
conoscenza della presunta omessa adozione dei Provve-
dimenti di cui al presente Regolamento, ne dà comunica-
zione ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento 
 nale è destinato a produrre effetti diretti e al soggetto 

esterno all’Autorità che ha formulato la segnalazione. La 
medesima comunicazione deve essere effettuata anche 
nei confronti dei soggetti, individuati o facilmente indi-
viduabili, cui possa derivare un pregiudizio dal procedi-
mento in corso. 

 4. Nel caso in cui, per il rilevante numero dei destinata-
ri, la comunicazione personale risulti impossibile o parti-
colarmente gravosa, l’Autorità provvede a rendere noti gli 
elementi essenziali del procedimento mediante forme di 
pubblicità idonee di volta in volta stabilite dalla medesima, 
tra cui la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Autorità. 

  5. Nella comunicazione di avvio del procedimento de-
vono essere almeno indicati:  

   a)   la contestazione della violazione; 
   b)   il termine per l’invio di eventuali memo-

rie e documentazione allegata, nonché per eventuali 
controdeduzioni; 

   c)   la possibilità di richiedere di essere sentiti in audi-
zione presso l’Uf  cio competente, speci  cando il termine 
per inoltrare detta richiesta; 

   d)   l’uf  cio presso cui è possibile avere accesso agli 
atti del procedimento; 

   e)   il nome del responsabile del procedimento, l’uf  -
cio nel quale opera e i modi per entrare in contatto; 

   f)   il termine di conclusione del procedimento 
sanzionatorio.   

  Art. 5.
      Avvio del procedimento in caso di accertata violazione da 

parte di organi di polizia amministrativa o di organi 
con funzioni ispettive    

     1. Qualora l’omessa mancata adozione dei Provvedi-
menti di cui al presente Regolamento sia accertata da or-
gani di polizia amministrativa o da organi con funzioni 
ispettive, gli stessi sono tenuti a contestare la violazione 
ai soggetti obbligati. La contestazione costituisce avvio 
del procedimento e deve contenere tutti gli elementi pre-
visti dall’art. 4, comma 5, del presente Regolamento. 

 2. Il procedimento è svolto dall’Autorità ai sen-
si dell’art. 19, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, nelle forme e nei modi previsti dal presente 
Regolamento.   

  Art. 6.
      Istruttoria    

     1. Il Responsabile del procedimento procede all’accer-
tamento dell’eventuale omessa adozione dei Provvedi-
menti di cui al presente Regolamento. 

  2. A tal  ne il Responsabile può:  
   a)   disporre ispezioni e accertamenti anche avvalen-

dosi della Guardia di Finanza, ai sensi dell’art. 34  -bis  , 
comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito in legge, con modi  cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
della legge 17 dicembre 2012, n. 221. All’accertamento 
della violazione possono procedere, su richiesta dell’Au-
torità, anche gli uf  ciali e gli agenti di polizia giudiziaria, 
ai sensi dell’art. 13, comma 4, della legge 24 novembre 
1981, n. 689. 

   b)   richiedere alle amministrazioni interessate, al loro 
responsabile della prevenzione della corruzione, ovvero 
ai soggetti obbligati, documenti, informazioni o chiari-
menti volti ad accertare l’effettiva omessa adozione dei 
provvedimenti e il grado di partecipazione dei diversi 
soggetti obbligati ai comportamenti omissivi; 
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   c)   disporre l’audizione dei soggetti obbligati, su loro 
richiesta. 

 3. Nel rispetto dei termini riportati nella comunica-
zione di avvio, i partecipanti al procedimento istruttorio, 
oltre a rispondere alle richieste di informazioni inviate 
dal Responsabile del procedimento, possono, in ogni mo-
mento della fase di acquisizione degli elementi probatori, 
produrre ulteriore documentazione, memorie e controde-
duzioni sulle informazioni inviate da altri partecipanti al 
procedimento. Tutta la documentazione prodotta nel cor-
so del procedimento dovrà essere inviata anche agli altri 
partecipanti allo stesso. 

 4. Nel rispetto dei termini riportati nella comunicazio-
ne di avvio, i partecipanti al procedimento istruttorio pos-
sono, in ogni momento della fase di acquisizione degli 
elementi probatori, richiedere di essere sentiti in audizio-
ne dall’unità organizzativa competente. 

 5. I partecipanti al procedimento istruttorio possono 
fare richiesta di accesso al fascicolo istruttorio, secondo 
le modalità previste nel Regolamento di accesso agli atti 
adottato dall’Autorità. 

  6. La convocazione in audizione deve essere formulata 
per iscritto e riportare:  

   a)   i fatti e le circostanze in relazione ai quali si con-
vocano i partecipanti; 

   b)   lo scopo; 
   c)   la data prevista per l’audizione; 
   d)   il termine entro il quale dovrà pervenire la confer-

ma di partecipazione; 
   e)   l’indicazione di un referente, con i relativi contat-

ti, per eventuali richieste di chiarimenti o comunicazioni 
successive. 

 7. Al termine dell’audizione viene predisposto un ap-
posito verbale, nel quale sono indicati sinteticamente i 
principali elementi emersi nel corso della stessa. Il verba-
le viene sottoscritto dal funzionario verbalizzante e da un 
rappresentante delle parti intervenute in audizione. Copia 
del verbale, o stralcio dello stesso, è consegnata ai sog-
getti intervenuti all’audizione.   

  Art. 7.

      Conclusione del procedimento    

      1. L’istruttoria si conclude con la proposta del dirigente 
dell’uf  cio competente, che può consistere:  

   a)   nell’archiviazione, qualora non si riscontri 
l’omessa adozione dei provvedimenti; 

   b)   nella dif  da ad adottare i provvedimenti omessi, 
entro un termine breve, non superiore ai 60 giorni; 

   c)   nella irrogazione, per ciascuno dei soggetti ob-
bligati, di una sanzione pecuniaria di cui si de  nisce la 
quantità, in relazione alle responsabilità accertate nella 
omessa adozione del provvedimento. 

 2. Il Consiglio, sulla base della proposta, può disporre 
ulteriori accertamenti ovvero, qualora ne sia fatta richie-
sta ed essa sia ritenuta utile al pieno accertamento dei fat-
ti, disporre l’audizione anche solo di alcuni dei destinatari 
del provvedimento. 

 3. In caso di supplemento di istruttoria, il Responsabile 
del procedimento instaura un nuovo contraddittorio con 
le parti, con la riapertura dei termini. 

 4. In caso di audizione, da esperirsi secondo le modali-
tà di convocazione di cui all’art. 5, comma 6, i rappresen-
tanti delle parti illustrano al Consiglio la propria posizio-
ne in merito al procedimento. 

 5. Il Consiglio, qualora deliberi l’irrogazione della san-
zione, può disporre anche l’immediata noti  ca della me-
desima al soggetto responsabile, assegnando un termine 
di 30 giorni per eventuali osservazioni e controdeduzioni. 

 6. Sulla base delle osservazioni eventualmente per-
venute e comunque decorso il termine di cui al comma 
precedente, il Consiglio delibera, dandone adeguata mo-
tivazione, il provvedimento di de  nitiva irrogazione della 
sanzione determinandone l’importo.   

  Art. 8.
      Quanti  cazione della sanzione    

     1. L’importo della sanzione pecuniaria è de  nito entro 
i limiti minimi e massimi previsti dall’art. 19, comma 5, 
lett.   b)  , del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, e con 
l’applicazione dei criteri generali contenuti nella legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

  2. A tal  ne l’importo è de  nito in rapporto a:  
   a)   la gravità dell’infrazione, anche tenuto conto del 

grado di partecipazione dell’interessato al comportamen-
to omissivo; 

   b)   la rilevanza degli adempimenti omessi, anche in 
relazione alla dimensione organizzativa dell’amministra-
zione e al grado di esposizione dell’amministrazione, o di 
sue attività, al rischio di corruzione; 

   c)   la contestuale omissione di più di uno dei provve-
dimenti obbligatori di cui al presente Regolamento; 

   d)   l’eventuale reiterazione di comportamenti analo-
ghi a quelli contestati; 

   e)   l’opera svolta dall’agente per l’eliminazione o l’at-
tenuazione delle conseguenze dell’infrazione contestata.   

  Art. 9.
      Termine di conclusione del procedimento    

     1. Il procedimento deve concludersi entro il termine 
massimo di 120 giorni dalla data di comunicazione del 
suo avvio. 

 2. Il termine può essere sospeso in caso di accertamenti 
particolarmente complessi, ovvero nel caso di convoca-
zione in audizione, presso il Responsabile del procedi-
mento o presso il Consiglio.   

  Art. 10.
      Pagamento della sanzione    

     1. L’atto di irrogazione della sanzione prevede anche il 
termine per il relativo pagamento. 

 2. Il Responsabile del procedimento, in applicazione 
di criteri generali predeterminati dal Consiglio, può acco-
gliere, in tutto in parte, le richieste motivate di rateizza-
zione del pagamento della sanzione.   
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  Art. 11.
      Comunicazioni con l’Autorità, segreto d’uf  cio

e pubblicità    

      1. Nell’ambito del procedimento per l’applicazione di 
sanzioni, le richieste, le trasmissioni di documenti e le 
convocazioni ai destinatari sono effettuate in uno dei se-
guenti modi:  

   a)   posta elettronica certi  cata; 
   b)   lettera raccomandata con avviso di ricevimento; 
   c)   consegna a mano contro ricevuta. 

 2. Le medesime disposizioni si applicano alla trasmis-
sione di documenti e di richieste connesse all’istruttoria 
da parte degli interessati o di terzi all’Autorità. 

 3. Nei limiti necessari all’accertamento dei fatti e 
all’applicazione dell’eventuale sanzione, tutte le noti-
zie, le informazioni o i dati acquisiti nello svolgimento 
dell’attività istruttoria da parte dell’Autorità sono tutelati 
dal segreto di uf  cio anche nei riguardi delle pubbliche 
amministrazioni, fatti salvi gli obblighi di denuncia di cui 
all’art. 331 del codice penale. 

 4. Concluso il procedimento, il provvedimento  nale è 
pubblicato integralmente sul sito istituzionale dell’Auto-
rità. Gli atti del procedimento diversi dal provvedimento 
 nale non sono pubblicati. Essi sono accessibili ai sensi 

del capo VI della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successi-
ve modi  cazioni.   

  Art. 12.
      Disposizioni  nali    

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente Regolamento si applicano i principi e le disposizio-
ni della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 2. Il presente Regolamento è pubblicato sul sito istitu-
zionale dell’Autorità ed entra in vigore con la pubblica-
zione nella   Gazzetta Uf  ciale  . 

 Roma, 9 settembre 2014 

 Il Presidente: CANTONE   

  14A07503

    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  DELIBERA  22 settembre 2014 .

      Provvedimento di blocco e prescrizione nei confronti di 
organi di informazione per la diffusione di dati personali ec-
cedenti tratti da un interrogatorio.      (Delibera n. 424).     

     IL GARANTE
PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, in presenza del dott. Antonello 
Soro, presidente, della dott.ssa Augusta Iannini, vicepre-
sidente, della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti, e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

 Rilevato che in data odierna, 22 settembre 2014, La 
Repubblica ha diffuso un articolo «Guardavo siti porno 
con mia moglie ma non ho mai cercato video con mino-
renni» riportante il testo di una parte dell’interrogatorio 
del 6 agosto 2014 di Bossetti avvenuto in carcere conte-
nente, tra l’altro, numerosi particolari relativi ai suoi rap-
porti anche intimi con la moglie nonché dati riferiti alla 
madre, al padre, al fratello e al  glio minorenne; 

 Visto l’art. 137 del Codice in materia di protezione dei 
dati personali, d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (di seguito 
Codice), il quale dispone che in caso di diffusione o di 
comunicazione di dati personali per  nalità giornalisti-
che restano fermi i limiti del diritto di cronaca a tutela 
dei diritti di cui all’art. 2 del medesimo Codice (dignità, 
riservatezza, identità personale e protezione dei dati per-
sonali) e, in particolare, il limite dell’essenzialità dell’in-
formazione riguardo a fatti di interesse pubblico; 

 Rilevato che questo limite opera in termini più incisivi 
se le informazioni riguardano aspetti delicati quali quelli 
attinenti alla sfera sessuale (art. 11, comma 2, del codice 
di deontologia); 

 Visto l’art. 7 del citato codice di deontologia relativo al 
trattamento dei dati personali nell’esercizio dell’attività 
giornalistica, il quale – anche attraverso il richiamo alla 
Carta di Treviso – considera sempre prevalente il diritto 
del minore alla riservatezza rispetto al diritto di crona-
ca precludendo al giornalista la diffusione di dati idonei 
ad identi  care, anche indirettamente, minori comunque 
coinvolti in fatti di cronaca; 

 Rilevato che in presenza di un fatto di interesse pubbli-
co – quale risulta essere quello alla base della vicenda – il 
giornalista, nel diffondere notizie e informazioni persona-
li, è dunque tenuto a rispettare il parametro dell’essenziali-
tà dell’informazione rispetto alla rilevanza dei fatti riferiti; 

 Rilevato che, con speci  co riferimento alla fattispecie 
in esame e in considerazione di una possibile ulteriore 
diffusione di notizie relative alla stessa vicenda, la cor-
retta applicazione del principio dell’essenzialità dell’in-
formazione impone ai giornalisti di effettuare un atten-
to vaglio sulle notizie acquisite, evitando di diffondere 
informazioni idonee a incidere gravemente sulla dignità 
delle persone terze estranee alla vicenda processuale ivi 
compreso il minore coinvolto che rischia di subire un 
nuovo pregiudizio a causa della possibile ulteriore illecita 
diffusione di informazioni lesive della sua dignità; 

 Considerato che l’Autorità si è già espressa recente-
mente sulla vicenda speci  ca con un apposito comunica-
to stampa del 19 giugno 2014 con il quale ha richiamato 
l’attenzione dei media al  ne di evitare l’accanimento 
informativo intorno ad aspetti intimi delle persone coin-
volte e in particolare quando queste lo sono solo in modo 
indiretto e marginale; 

 Rilevato, inoltre, che l’articolo pubblicato in data odier-
na da La Repubblica contiene ampie citazioni, virgolettate, 
dell’interrogatorio dal quale si può con  gurare altresì una 
violazione dell’art. 114 del codice di procedura penale; 

 Considerato che il Garante ha il compito di vietare an-
che d’uf  cio il trattamento, in tutto o in parte, o di di-


